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Nella società, ogni singola persona è in qualche modo posta in relazione con gli altri e può necessitare di un aiuto nei diversi momenti della sua vita. Secondo lo psicopedagogista G. M. Gazda, non è solo il singolo ad affrontare diverse fasi evolutive: per lui vi sono degli stadi di sviluppo anche all’interno dei gruppi. Egli parte dagli approcci di Rogers e Carckuff, orientandone la portata come relazione d’aiuto. Rogers distingue l’approccio direttivo da non direttivo, escludendo assolutamente quello direttivo. Carkuff invece accetta una DIRETTIVITÀ STRUTTURANTE. Gazda punta ad un approccio per stadi evolutivi, in modo semi-direttivo.
Questi stadi di sviluppo possono essere individuati in:

· stadio esplorativo, nel quale i membri interagiscono con esitazione al fine di conoscersi tra loro;

· stadio di transizione o comprensione, durante il quale avviene una negoziazione tra i membri fino al raggiungimento di un accordo per comportarsi in modo aperto ed empatico;

· stadio attivo, in cui l’azione si incentra su un compito;

· stadio conclusivo, nel quale il gruppo fronteggia sentimenti conflittuali: la gioia di aver creato un buon gruppo e la tristezza di doverlo lasciare.

Anche la scuola è un gruppo, e all’interno di essa la classe; così, torna senz’altro utile quanto osservato prima. A scuola e ovviamente nella classe vi sono persone di diversa età e con ruoli differenti, in particolare i docenti e di discenti.
Vi sono alcuni aspetti da tenere in conto, nel relazionarsi, specialmente se la relazione si configura come relazione di aiuto.
L’EMPATIA è essenziale per il docente, si tratta del desiderio di comprendere profondamente una persona, nello specifico un collega o un alunno; essa però non è unicamente comprensione cerebrale ma anche contatto relazionale, comprensione profonda; né distanza estraniante né invasione della sfera dell’altro; il “consulente” (qui il docente) e il “cliente” (qui l’interlocutore, l’alunno) stanno in relazione reale, in contatto senza reciproche invasioni.
IL RISPETTO è identificabile col sentire e manifestare una fiducia incrollabile nelle possibilità della persona del “cliente” e, in modo analogo, di “consulente” e “cliente” reciprocamente:
qualsiasi cosa faccia l’uno, l’altro ha fiducia che possa cambiare, rifiorire, migliorare la propria vita.
LA CORDIALITÀ è letteralmente un voler bene, uno stare a cuore; la si coglie dal non-verbale del consulente come atteggiamento di apertura; da sottolineare che potrebbe affiorare un meccanismo di transfert e controtransfert.

Gazda, nel proporre un modello per l’acquisizione di competenze comunicative a supporto di atteggiamenti efficaci nella relazione di aiuto, fa riferimento a queste dinamiche appena descritte: l’empatia, il rispetto e la cordialità costituiscono la prima fase del modello, corrispondente allo stadio esplorativo.

Nella seconda fase, corrispondente allo stadio della comprensione, le parole chiave diventano CONCRETEZZA, GENUINITÀ e APERTURA; i tre aspetti vanno anche in questo caso intesi in modo bi-direzionale, se si voglia trarne efficacia in una relazione di aiuto.
La terza fase, quella corrispondente allo stadio dell’AZIONE, prevede che tra consulente e cliente (l’interlocutore) si instauri un clima di FRANCHEZZA e IMMEDIATEZZA, di modo che eventuali discrepanze e incongruenze nell’analisi del cliente siano rilevate per un confronto oggettivo e che il consulente possa analizzare e discutere apertamente con il cliente, dell’interazione in atto.

Nel suo “Sviluppo delle relazioni umane”, Gazda propone una scala di valutazione dei diversi gradi di empatia, del rispetto, della cordialità, della concretezza e della sincerità, dell’autorivelazione, della franchezza e dell’immediatezza; i livelli che definisce sono le scale che Gazda adotta per modulare gli interventi in uno scambio comunicativo; analizza inoltre alcuni stili inefficaci di comunicazione (il detective che indaga invadendo, il floricoltore che sminuisce l’importanza del problema manifestato dall’interlocutore, il giudice che sentenzia sulle conseguenze, il cartellonista che etichetta un comportamento, il sergente istruttore che suggerisce soluzioni, il guru che risponde con proverbi, il profeta che immagina cosa accadrà, il caposquadra che riduce il problema e vuole distrarre da esso con compiti da fare, il mago che dissimula il problema per farlo svanire).
Il  consulente deve possedere delle abilità, da sviluppare in competenze comunicative: deve essere in grado di prestare attenzione, comunicando all'altro un'attenzione incondizionata, non distratta, nervosa o superficiale. Per iniziare il rapporto consulente-cliente occorre definire con il cliente gli obiettivi,  individuare i compiti e i passi per la loro realizzazione, fissarne i tempi, dare ricompense e gratificazioni quando queste vengono attuate.
Deve inoltre possedere la capacità di rispondere, cioè di comunicare all'altro quanto più precisamente ciò che ha capito della sua esperienza col rimando o la riformulazione.
Il suo ascolto dev’essere attivo e non solo passivo, deve far percepire all'altro che viene capito: ciò aiuta la relazione.
Il consulente deve essere anche in grado di personalizzare, deve cioè fare in modo che la persona si assuma la responsabilità di quello che sta vivendo e individuare qual è il suo contributo e cosa può fare per migliorare.
UN ESEMPIO DALL’ESPERIENZA DIRETTA

L’IdR, di per sé in quanto docente, è posto continuamente in relazione con altri colleghi e con gli alunni. Nel caso che espongo, il “consulente” è il sottoscritto mentre il “cliente” è un alunno di una classe IV. L’alunno, S. E., è noto nel plesso per atteggiamenti oppositivi e auto-lesivi; è stato richiesto, in una modalità tale da aggirare l’ostacolo di una famiglia che non riconosce il problema, l’intervento di uno psicologo di plesso. Di fatto, la questione si allarga all’intera equipe docente; si è sperimentata più volte l’inefficacia di alcuni stili comunicativi; finché l’alunno non si è sperimentato come soggetto degno di rispetto, e non ha avvertito nel docente un comunicatore autentico ed accogliente, le difficoltà nella gestione sua e del gruppo classe sono state all’ordine del giorno per tutto il team. Oltretutto ci si è trovati anche con l’emulazione del suo atteggiamento in un paio di compagni, i quali hanno spontaneamente utilizzato gli schemi comunicativi di S. E., non colti fino a quel momento dai docenti. Dall’osservazione del fenomeno, a partire dal sottoscritto, abbiamo tentato un approccio differente che lasciasse entrare nel “mondo” dell’alunno altri coetanei e gli adulti di riferimento. L’atteggiamento dell’accoglienza, dell’ascolto attivo e della concretezza, hanno dato frutti inattesi; mostrare empatia, rispetto e cordialità ha reso possibile l’interazione con l’alunno, trattare con concretezza e genuinità i problemi da lui espressi, soprattutto permettergli di esprimerli con un ascolto autentico, ha aperto la strada ad uno sviluppo in positivo della situazione.
È mancata, forse, fino ad ora una piena franchezza ed immediatezza da parte del corpo docente, quasi per il timore di una reazione violenta.
COME APPLICARE LA SEMI-DIRETTIVITÀ NELL’IRC

Non solo in situazioni particolari ma proprio nella ordinarietà dell’azione didattica, l’IdR deve fare attenzione a ciascun alunno, alle sue esigenze, ai bisogni espressi o latenti da individuare; addirittura, specialmente in una prospettiva DEE, questi possono diventare punto di forza nel processo di costruzione dell’apprendimento.

L’IRC può trarre forte vantaggio proprio dall’interazione relazionale aperta, che permette ad alunni e docente di chiarire esigenze esistenziali e culturali.
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